


IL NUOVO PIANO DI RIORDINO 
TERRITORIALE DELLA REGIONE VENETO



Il PRT



Che cosa è il PRT

La Regione del Veneto, con Legge Regionale n. 18 del 2012, “Disciplina

dell'esercizio associato di funzioni e servizi comunali”, ha normato e

guidato un processo di riordino territoriale che coinvolgesse l'intera realtà

degli Enti Locali del Veneto. Strumento di questo percorso è il Piano di

Riordino Territoriale (PRT), un documento predisposto dalla Giunta

Regionale.

Il PRT definisce il processo di razionalizzazione dei livelli di governance in

un’ottica di semplificazione, con l’individuazione della dimensione

territoriale adeguata all’esercizio delle funzioni comunali e la conseguente

costituzione di forme associative strutturate e stabili.



Il Primo PRT è stato approvato dalla Regione del Veneto con

deliberazione di Giunta Regionale n.1417/2013 e a conclusione dell’iter

partecipativo previsto dall’art.8 della LR 18/2012.

Sono state accolte e valutate le proposte pervenute dai Comuni e sono

stati acquisiti i pareri della Conferenza Regione Autonomie Locali e della

Prima Commissione del Consiglio regionale del Veneto.



La situazione a 10 anni dal PRT precedente



I dati demografici aggiornati al 31 dicembre 2021 (ultimo dato disponibile), relativamente

ai Comuni della Regione del Veneto, restituiscono una fotografia caratterizzata da una

certa frammentarietà, che ricalca senz’altro la morfologia territoriale regionale.

A livello italiano il Veneto si colloca, infatti, al terzo posto per numero di Comuni e, come si

evince da un’analisi della seguente tabella, dei 563 Comuni veneti 291 (52%) sono sotto i

5.000 abitanti e 182 (32%) hanno meno di 3.000 abitanti.

Tab. 1 – Comuni veneti per classe demografica  

Provincia 
Fino a 

1.000 

Da 

1.001 

a 3.000 

Da 

3.001 

a 5.000 

Totale  

fino 

a 5.000 

Da  

5.001 

a 10.000 

Da 

10.001 

a 

20.000 

Da 

20.001 

a 

50.000 

Più di 

50.000 

Totale 

Comuni 

Media 

abitanti 

per 

Comune 

Belluno 17 26 8 51 6 2 2 0 61 3.257 

Padova 2 21 24 47 30 18 6 1 102 9.110 

Rovigo 4 27 10 41 3 5 0 1 50 4.578 

Treviso 1 13 16 30 37 19 7 1 94 9.339 

Venezia 0 3 5 8 10 17 8 1 44 19.021 

Verona 5 27 20 52 22 18 5 1 98 9.429 

Vicenza 10 26 26 62 29 16 6 1 114 7.475 

Totale 39 143 109 291 137 95 34 6 563 8.611 

 

Fonte: Elaborazione dell'Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Istat al 31.12.2021 

Comuni veneti per classe demografica al 31.12.2021



Il dato assume particolare rilevanza, se si pensa che questi Comuni sono chiamati

ad amministrare il 15% della popolazione veneta e più del 40% dell’estensione

territoriale regionale, con l’aggravante che il territorio dei piccoli Comuni veneti è

spesso caratterizzato da elevato rischio idro-geologico e/o dalla presenza di tutti i

fattori di rischio/criticità tipici dei territori montani o pedemontani.

La “fotografia del Veneto” si caratterizza per una certa dinamicità: innanzitutto, la

legislazione statale - con la sua “traduzione” a livello regionale - ha fornito nuovo

impulso ai processi di fusione: in Regione sono stati celebrati 25 referendum di

fusione dal 2013 al 2020 con il coinvolgimento di 63 Comuni, l’istituzione di 12 nuovi

Comuni con la contestuale “estinzione” di ben 29 Comuni, la quasi totalità dei quali

(28) sotto i 5.000 abitanti.



La Tabella elenca i 

procedimenti di fusione che 

hanno avuto esito favorevole 

nel Veneto, comprendendo 

anche le due “pionieristiche” 

esperienze di Porto Viro e Due 

Carrare, addirittura risalenti agli 

anni ’90.

Tab. 2 - Le fusioni di Comuni realizzate in Veneto 

Legge regionale      

di istituzione 
Comune Comuni soppressi 

N° Abitanti 

(31.12.2020) 

n. 49 del 04.09.1994 Porto Viro (RO) 
Contarina  

Donada 
13.911 

n. 14 del 04.03.1995 Due Carrare (PD) 
Carrara San Giorgio   

Carrara Santo Stefano 
8.941 

n. 34 del 24.12.2013 Quero Vas (BL) 
Quero  

Vas 
3.100 

n. 9 del 21.02.2014 Longarone (BL) 
Castellavazzo 

Longarone 
5.119 

n. 5 del 18.02. 2016 Val di Zoldo (BL) 
Forno di Zoldo  

Zoldo Alto 
2.842 

n. 6 del 18.02. 2016 Alpago (BL) 

Farra d’Alpago 

Pieve d’Alpago 

Puos d’Alpago 

6.648 

n. 5 del 17.02.2017 Val Liona (VI) 
Grancona 

San Germano dei Berici 
3.043 

n. 5 del 09.02.2018 Barbarano Mossano (VI) 
Barbarano 

Mossano 
6.300 

n. 6 del 16.02.2018 Borgo Veneto (PD) 

Saletto 

Santa Margherita d’Adige 

Megliadino San Fidenzio 

7.045 

n. 1 del 24.01.2019 Borgo Valbelluna (BL) 

Mel 

Lentiai 

Trichiana 

13.488 

n. 2 del 24.01.2019 Pieve del Grappa (TV) 
Crespano del Grappa 

Paderno del Grappa 
6.550 

n. 3 del 24.01.2019 Valbrenta (VI) 

Campolongo sul Brenta 

Cismon del Grappa 

San Nazario 

Valstagna 

4.914 

n. 10 del 18.02.2019 Colceresa (VI) 
Mason Vicentino 

Molvena 
5.944 

n. 11 del 18.02.2019 Lusiana Conco (VI) 
Lusiana 

Conco 
4.600 

 



Tenendo conto anche del distacco del Comune di Sappada dalla

Regione del Veneto con L. 182/2017, la composizione demografica dei

Comuni veneti si è modificata in maniera apprezzabile, come illustrato

dalla tabella che segue, che evidenzia, in modo speculare, la consistenza

numerica totale dei Comuni a livello provinciale e il confronto tra piccoli

Comuni, suddivisi in base alle classi di abitanti. Si nota, oltre alla riduzione

dei Comuni in numero assoluto, concentrata soprattutto nelle Province di

Belluno e Vicenza, che tale riduzione riguarda specificamente i piccoli e

piccolissimi Comuni, sotto i 3.000 abitanti, che passano da 197 a 182 (- 15).



Tab. 3 – Dimensione demografica dei Comuni veneti nel 2013 e al 31.12.2021 

 2013 2021 

Provincia 
Fino a 

1.000 

Da 

1.001 

a 

3.000 

Da 

3.001 

a 5.000 

Totale  

fino 

a 5.000 

Totale 

Comuni 

Totale 

Comuni 

Totale  

fino 

a 5.000 

Da 

3.001 

a 5.000 

Da 

1.001 

a 

3.000 

Fino a 

1.000 

Belluno 19 32 10 61 69 61 51 8 26 17 

Padova 2 23 25 50 104 102 47 24 21 2 

Rovigo 2 29 9 40 50 50 41 10 27 4 

Treviso 1 11 19 31 95 94 30 16 13 1 

Venezia 0 2 6 8 44 44 8 5 3 0 

Verona 5 25 22 52 98 98 52 20 27 5 

Vicenza 12 34 23 69 121 114 62 26 26 10 

Totale 41 156 114 311 581 563 291 109 143 39 

 

 Fonte: Elaborazione della Direzione EE.LL. su dati Istat 

Dimensione demografica dei comuni veneti a confronto 2013-2021

Dimensione demografica dei comuni veneti al 31.12.2021



In tema di gestioni associate, il

cosiddetto “obbligo

associativo” – introdotto dal

D.L. 78/2010 – che riguarda i

comuni fino a 5.000 abitanti, se

di pianura, e fino a 3.000 in

territorio montano, con

riferimento alla situazione della

nostra Regione è illustrato nella

cartina a fianco, che dà atto

dei Comuni tuttora soggetti al

vincolo associativo, in totale

257, dei quali 171 sono Comuni

di pianura sotto i 5.000 abitanti

e i restanti 86 sono Comuni

montani con meno di 3.000

abitanti.

Comuni obbligati all’esercizio associato di funzioni fondamentali

Comuni con pop. fino 

a. 5.000 abitanti

Comuni montani con   

pop. fino a. 3.000 

abitanti



Confrontando le due

tabelle che riportano la

consistenza numerica e la

tipologia dei Comuni

veneti soggetti all’obbligo

nel 2013 e nel 2023, si nota

come gli stessi siano

diminuiti di 24 unità,

soprattutto per effetto

delle fusioni

Tab. 4 – I Comuni veneti obbligati nel 2013 

Province 
Numero 

Comuni 

N. Comuni 

montani con 

popolazione 

fino a 3.000 ab. 

N. Comuni 

di pianura 

con 

popolazion

e 

fino a 5.000 

ab. 

N. Comuni 

obbligati 

(Censimento 

2011) 

Totale abitanti 

nei Comuni 

obbligati su 

popolazione 

veneta 

(Censimento 

2011) 

VENEZIA 44 - 8 8 29.156 

PADOVA 104 - 50 50 152.925 

TREVISO 95 10 15 25 79.198 

BELLUNO 69 51 - 51 73.102 

ROVIGO 50 - 40 40 93.174 

VICENZA 121 28 33 61 132.390 

VERONA 98 16 30 46 115.143 

      

Totale 581 105 176 281 675.098 

%  18,1% 30,3% 48,4% 13,7% 

 

Tab. 5 – I Comuni veneti obbligati nel 2023 

Province 
Numero 

Comuni 

N. Comuni 

montani con 

popolazione 

fino a 3.000 ab. 

N. Comuni 

di pianura 

con 

popolazion

e 

fino a 5.000 

ab. 

Numero Comuni 

obbligati    

(Censimento 

2011) 

Totale abitanti 

nei Comuni 

obbligati su 

popolazione 

veneta 

(Censimento 

2011) 

VENEZIA 44 - 8 8 29.156 

PADOVA 102 - 47 47 145.954 

TREVISO 94 8 16 24 77.029 

BELLUNO 61 41 - 41 53.230 

ROVIGO 50 - 40 40 93.174 

VICENZA 114 21 30 51 113.111 

VERONA 98 16 30 46 115.143 

      

Totale 563 86 171 257 626.797 

%  15,3% 30,2% 46% 13% 

 



Per quanto riguarda, invece, le principali forme associative, la

situazione al 1° febbraio 2023 vede 14 Unioni di Comuni e 51 Comuni

associati e 18 Unioni montane con 131 Comuni associati.

Nei 10 anni di applicazione del PRT si è assistito ad una sensibile

riduzione delle Unioni di Comuni, in parte determinata dalla positiva

conclusione di diversi processi di fusione realizzati tra Comuni in tutto o

in parte associati in Unione, ma in altra parte dovuta ad altri molteplici

fattori da analizzare attentamente, in ascolto delle istanze territoriali

(cfr. esiti workshop). In generale la notevole incertezza sulle modalità e

sui tempi di attuazione della normativa statale ha, di fatto, limitato la

diffusione delle forme di gestione associata.



Unioni di Comuni e Unioni montane nel Veneto al 01.03.2023

  



Unioni di Comuni e Comunità montane nel 2013 

 

 

 



Una precisazione a parte merita il processo di trasformazione delle

Comunità montane in Unioni montane, disciplinato dalla L.R. 40/2012,

iniziato nel 2013 e mai portato a definitiva conclusione e che ha visto

nel 2020 un’accelerazione, grazie all’approvazione della L.R. 2/2020 di

modifica della citata L.R. 40/12, portando allo scioglimento delle due

Comunità montane residue e da tempo commissariate. Lo scioglimento

ha interessato, nel corso del 2020, anche due Unioni montane

costituitesi ex L.R. 40/2012 e questo processo di riorganizzazione del

territorio montano è tutt’ora in corso: tra la fine del 2021 e i primi mesi

del 2023, nelle more dell’approvazione dell’aggiornamento del Piano di

Riordino Territoriale, la Giunta regionale ha provveduto ad approvare i

nuovi ambiti territoriali di 4 Unioni montane preesistenti per l’adesione di

nuovi Comuni prima appartenenti ad Unioni/Comunità montane

interessate dalle citate procedure di scioglimento.



Principali zonizzazioni in cui è articolato il 

territorio regionale



Gli ambiti territoriali e le zonizzazioni di settore

Accanto alle tipiche forme associative previste dal legislatore regionale,

esistono diverse istituzioni intermedie relative agli ambiti territoriali di

settore e agli strumenti di programmazione decentrata per lo sviluppo

locale (Intese programmatiche d’area, GAL e Conferenze permanenti

dei Sindaci).

Le principali zonizzazioni di settore attualmente presenti riguardano gli

ATS, i Distretti di Polizia Locale, i Distretti di protezione civile, i Distretti

socio-sanitari, i Bacini di raccolta dei rifiuti, gli Ambiti dei servizi idrici

integrati, e le OGD per il turismo.



Province 
Aziende 

Ulss 

Distretti 

socio-

sanitari 

ATS 

Distretti 

Polizia 

locale 

Distretti 

Protezione 

civile 

IPA GAL 

Bacini di 

raccolta 

rifiuti 

ATO 

servizi 

idrici 

OGD 

BELLUNO 1 2 2 9 9 3 2 1 1 1 

PADOVA 1 5 4 14 13 3 1 2 1* 2 

ROVIGO 1 2 2 6 6 1 2 1 1* 1 

TREVISO 1 4 3 12 5 6 1 2 1* 1 

VENEZIA 2 5 4 9 7 4 1 1 2* 7’ 

VERONA 1 4 3 16 8 3 1 3 1 2 

VICENZA 2 4 4 16 10 6 1 2 1+1* 2 

 9 26 21 82 58 26 9 12 9** 16 

 

* ATO interprovinciali con prevalenza

dei Comuni nella Provincia indicata

** 1 ATO è a scavalco con la

Regione Friuli Venezia Giulia

‘ 1 OGD comprende anche Comuni

della Provincia di TV e di PD

Ambiti di settore e zonizzazioni 2023

Tab. 7 – Suddivisione provinciale degli ambiti e delle principali zonizzazioni di settore al 2013 

Province 
Aree 

Ulss 

Distretti 

socio-

sanitari 

Distretti 

Polizia 

locale 

Distretti 

Protezione 

civile 

IPA GAL 

Bacini di 

raccolta 

rifiuti 

ATO 

servizi 

idrici 

BELLUNO 2 4 9 9 2 2 1 1 

PADOVA 3 10 14 13 4 2 4 1* 

ROVIGO 2 6 6 3 1 2 1 1* 

TREVISO 3 8 12 8 6 2 3 1* 

VENEZIA 4 6 9 6 4 2* 5 1* 

VERONA 3 8 16 8 2 2 5 1 

VICENZA 4 9 16 10 6 2 5 1+1* 

 21 51 82 57 25 14 24 8** 

 

* GAL e ATO interprovinciali con prevalenza dei Comuni nella Provincia indicata 

** 1 ATO è a scavalco con la Regione Friuli Venezia Giulia 

Ambiti di settore e zonizzazioni 2013



Un aspetto di particolare rilievo è la loro collocazione nell’ambito della

relazione esistente tra l’esercizio associato di funzioni fondamentali e le

politiche settoriali regionali. Alcuni ambiti di settore come gli ATS, i

distretti di polizia locale, i distretti socio sanitari e i distretti di protezione

civile hanno relazioni organizzative e di policy molto strette con la

gestione associata delle corrispondenti funzioni fondamentali.

La situazione si presenta diversa rispetto a quella del 2013 in

considerazione del fatto che nell’arco temporale preso in

considerazione sono intervenute sia la riforma delle ULSS con la

riduzione del loro numero da 21 a 9, sia la introduzione delle OGD e

degli Ambiti territoriali sociali (ATS).



Ambiti Territoriali Sociali (ATS)

In attuazione della normativa

nazionale, Legge n. 328/2000 e D.

Lgs n. 147/2017, la Regione del

Veneto, con DGR n. 1191 del

18.08.2020, ha riconosciuto gli

Ambiti Territoriali Sociali, quali

soggetti di programmazione per il

comparto sociale, sanitario e delle

politiche per il lavoro. La

delimitazione geografica

territoriale dei 21 Ambiti Territoriali

Sociali coincide con quella delle

Aree ULSS presenti in Veneto prima

della riforma sanitaria regionale

adottata con L.R. n. 19/2016.



I Distretti Socio-Sanitari

La L.R. 19 del 25 ottobre 2016 (integrata dalla L.R. 30 del 30 dicembre

2016) ha ridisegnato l’assetto organizzativo e territoriale delle Aziende

ULSS della nostra Regione, riducendone il numero da 21 a 9. Dal 1°

gennaio 2017 sono quindi operative le nuove Aziende ULSS venete:

• Azienda ULSS 1 Dolomiti (sede Belluno);

• Azienda ULSS 2 Marca Trevigiana (sede Treviso);

• Azienda ULSS 3 Serenissima (sede Venezia);

• Azienda ULSS 4 Veneto Orientale (sede San Donà di Piave);

• Azienda ULSS 5 Polesana (sede Rovigo);

• Azienda ULSS 6 Euganea (sede Padova);

• Azienda ULSS 7 Pedemontana (sede Bassano del Grappa);

• Azienda ULSS 8 Berica (sede Vicenza);

• Azienda ULSS 9 Scaligera (sede Verona).



Fig. 5 - Mappa dei Distretti Socio Sanitari del Veneto (Tabella in Appendice B) 

 

 
 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Regione del Veneto 

I Distretti Socio-Sanitari

A seguito di tale riorganizzazione i distretti

socio sanitari attualmente presenti nel

territorio veneto si sono ridotti a 26. Il

Distretto socio-sanitario è l’articolazione

dell’Azienda ULSS deputata al

perseguimento dell’integrazione tra le

diverse strutture sanitarie, socio-sanitarie e

socio-assistenziali presenti sul territorio, in

modo da assicurare una risposta coordinata

e continua ai bisogni della popolazione.



I Distretti di Polizia Locale

Nell’ambito della normativa regionale di

settore, la Regione ha dato avvio al PIANO

DI ZONIZZAZIONE, approvato con DGR n.

2350 dell’8 agosto 2008, poi modificato con

DGR n. 1221 del 25 giugno 2012, che

suddivide il territorio regionale in “distretti”,

ambiti territoriali formati da più Comuni su

base provinciale, entro cui incentivare la

formazione di gestioni associate del servizio

di Polizia Locale per un’ottimale

distribuzione territoriale dei Corpi di Polizia

locale.

Fig. 6 - Mappa dei Distretti di Polizia Locale del Veneto (Tabella in Appendice C) 

 

 
 

Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Regione del Veneto 



I Distretti di Protezione Civile

Con propria deliberazione n. 506 del

18.02.2005, la Giunta regionale ha

provveduto all’individuazione dei Distretti

di Protezione Civile e Antincendio

Boschivo con l’indicazione dei Comuni ad

essi appartenenti, al fine di orientare le

attività di programmazione delle risorse, di

organizzazione logistico - operativa, di

integrazione tra istituzioni e volontariato di

Protezione Civile e AIB.

Con la recente approvazione della L.R. 13

del 21 giugno 2022, in attuazione del

Codice della Protezione Civile (D.Lgs

02.01.2018, n. 1), la Giunta regionale sta

procedendo alla ridefinizione degli Ambiti

territoriali ottimali per la gestione della

Protezione Civile.

Fig. 7 - Mappa dei Distretti di Protezione civile del Veneto (Tabella in Appendice D) 

 

 

 
 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Regione del Veneto 



Organizzazione di Gestione della

Destinazione

Ai sensi dell’art. 9 della L.R. n.

11/2013 “Sviluppo e sostenibilità

del turismo veneto” sono state

istituite le Organizzazioni di

Gestione della Destinazione

(O.G.D.), organismi costituiti a

livello territoriale da soggetti

pubblici e privati per la gestione

integrata delle destinazioni

turistiche del Veneto con funzioni

di informazione, accoglienza

turistica, promozione e

commercializzazione dell’offerta

turistica di ciascuna destinazione.

Fig. 8 - Mappa delle Organizzazioni di Gestione della Destinazione del Veneto (Tabella in 

Appendice F) 

 

 
Fonte: elaborazioni dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto su dati Regione del Veneto e ISTAT 



Intese Programmatiche d’Area (IPA)

Le Intese Programmatiche d’Area (IPA), previste

all’art. 25 della L.R. n. 35/2001 rappresentano

uno strumento di programmazione decentrata e

di sviluppo del territorio, attraverso il quale gli

Enti pubblici locali e le parti economiche e

sociali partecipano, attraverso il metodo della

concertazione, alla programmazione regionale

al fine di promuovere e governare lo sviluppo

dell’area vasta di riferimento. Con deliberazione

n. 1528 dell’11 novembre 2021 la Giunta

Regionale ha promosso dapprima una

ricognizione dello stato di operatività delle

Intese e quindi, con successiva deliberazione n.

154 del 22 febbraio 2022, ha preso atto

dell’aggiornamento del loro perimetro

geografico e approvato i criteri per

l’incentivazione di tali realtà territoriali.

Fonte: elaborazioni della Direzione Enti locali, Procedimenti Elettorali e Grandi Eventi su 

dati Regione del Veneto



Le Conferenze dei Sindaci

La Regione Veneto intende orientare le

politiche a favore degli Enti locali verso

la creazione di aree vaste, per

rafforzare l’identità dei territori con lo

sviluppo di progetti di ampia portata. A

tal fine sono concessi contributi ai

Comuni o alle loro forme associative

per iniziative che interessano i relativi

ambiti territoriali riconosciuti in

Conferenze permanenti dei Sindaci,

quale organismo competente in

attività di indirizzo e di promozione dei

progetti nell’area di riferimento.

Attualmente si contano nel territorio

veneto quattro Conferenze dei

Sindaci, istituite con leggi regionali.

Fig. 10 - Mappa delle Conferenze dei Sindaci del Veneto – Anno 2023 

 

Fonte: elaborazioni della Direzione Enti Locali, Procedimenti Elettorali e Grandi Eventi su dati Regione del 

Veneto 

 
Conferenza dei Sindaci del Veneto Orientale Conferenza dei Sindaci del Litorale Veneto  

Conferenza dei Sindaci dell’Area 
del Delta del Po  

Conferenza dei Sindaci della  
Riviera del Brenta  



Risorse finanziarie erogate



Rilevanti sono le risorse regionali, che
si affiancano ai contributi statali, a
sostegno della costituzione e
dell’implementazione delle forme
associative e a favore delle FUSIONI.
Le linee di finanziamento regionale
sostengono anche le convenzioni di
durata almeno quinquennale,
nonché gli studi di fattibilità per
migliorare la governance o
finanziare i progetti di fusione. In
totale nel periodo considerato le

risorse ammontano a 19 milioni di
euro



Risorse finanziarie erogate per fusioni



Il totale delle risorse

regionali a favore dei

processi di fusione
ammonta a
€ 8.423.530,97

Dati fusione Comune
Contributo per 

studio di fattibilità

Contributo 

straordinario

Contributo in 

c/investimento

Contributo

«una tantum»

Tot. incentivi 

regionali

L.R. n. 49 

14.09.1994
PORTO VIRO (RO) € 350.000,00 € 350.000,00

L.R. n. 14

24.03.1995
DUE CARRARE (PD) € 200.000,00 € 200.000,00

L.R. n.34

24.12.2013
QUERO VAS (BL)

€ 295.641,83

€ 134.770,19
€ 147.420,00 € 97.820,91 € 675.652,93

L.R. n. 9 

21.02.2014
LONGARONE (BL)

€ 341.208,38

€ 189.450,05
€ 120.604,19 € 651.262,62

L.R. n. 5 

18.02.2016
VAL DI ZOLDO (BL) € 459.377,00 € 104.403,83 € 563.780,83

L.R. n, 6 

18.02.2016
ALPAGO (BL) € 608.089,52 € 138.202,16 € 746.291,68

L.R. n. 5 

17.02.2017
VAL LIONA (VI) € 424.745,24 € 96.533,01 € 521.278,25

L.R. n. 5

09.02.2018

BARBARANO MOSSANO 
(VI)

€ 479.813,70 € 109.048,57 € 588.862,27

L.R. n. 6

16.02.2018
BORGO VENETO (PD) € 12.800,00 € 586.264,81 € 118.867,04 € 717.931,85

L.R. n. 1 

24.01.2019
BORGO VALBELLUNA (BL)

€ 9.936,00

*Non Trichiana
€ 643.781,47 € 146.313,97 € 800.031,44

L.R. n.2

24.01.2019
PIEVE DEL  GRAPPA (TV) € 18.112,00 € 481.207,22 € 109.365,27 € 608.684,49

L.R. n. 3 

24.01.2019
VALBRENTA (VI) € 16.000,00 € 701.137,43 € 159.349,41 € 876.486,84

L.R. n. 10 

18.02.2019
COLCERESA (VI) € 12.920,00 € 475.019,36 € 36.826,96 € 524.766,32

L.R. n. 11 

18.02.2019
LUSIANA CONCO (VI) € 9.256,50 € 480.125,51 € 109.119,44 € 598.501,45

79.024,50 6.850.631,71    147.420,00 1.346.454,76    8.423.530,97



Lo studio conoscitivo



Nel corso del 2020-2021 è stato commissionato uno studio che analizzasse

l’evoluzione delle Unioni di Comuni, delle Unioni Montane e delle fusioni

realizzate in Veneto.

Lo studio che ha preso in esame un ampio campione di realtà associative e

Comuni fusi, analizzando una importante serie di indicatori statistici,

economici e finanziari ha evidenziato una situazione così rappresentabile.



UNIONI DI COMUNI

La riduzione del numero di Comuni associati in Unione, denota un fattore di

criticità a cui occorre dedicare attenzione e comporta la necessità di

ripensare alla governance delle Unioni, attraverso la predisposizione di nuovi

strumenti, anche di natura legislativa, e di meccanismi incentivanti

Le Unioni di grandi dimensioni (in termini di popolazione) sono quelle che

mostrano una maggiore capacità di spesa, che erogano servizi caratterizzati

da adeguati livelli di efficacia ed efficienza e che hanno ulteriori margini di

crescita. Le Unioni di piccole dimensioni, viceversa, denotano ristretti margini

di crescita e di sviluppo ulteriore, fatta salva la possibilità di aggregare altri

Comuni limitrofi.

Le Unioni di medie dimensioni gestiscono un numero di funzioni fondamentali

più alto rispetto alle unioni di grande dimensione e più basso rispetto a quelle

di piccole dimensioni. Esse hanno una spesa del personale delle funzioni per

abitante molto bassa (rispetto alle funzioni fondamentali gestite).



UNIONI MONTANE

Vi sono Unioni montane che gestiscono funzioni fondamentali e strategiche

rilevanti, sia sotto il profilo economico, sia per l'impatto nei confronti dei

cittadini e delle imprese. Rappresentano casi interessanti che dimostrano

come è possibile anche per le Unioni montane sviluppare dei servizi di qualità

ed efficienti, in grado di dare risposte ai bisogni delle comunità di riferimento e

non solo.

Guardando l'andamento del numero di servizi gestiti, della spesa complessiva

e pro capite delle Unioni si riscontra una lieve crescita della maggioranza

delle Unioni considerate, tuttavia il processo risulta ancora molto lento.

Per quanto riguarda le funzioni tipiche montane, si assiste invece ad una

diminuzione della spesa complessiva (sia corrente, sia di investimento) nel

periodo analizzato. È un fenomeno che richiede di essere attenzionato in

quanto la riduzione degli interventi e delle attività che riguardano le esigenze

della montagna, rappresenta una potenziale fragilità non solo per i territori su

cui insistono le Unioni montane, ma anche per i territori di pianura che hanno

relazioni e rapporti funzionali con il territorio montano.



FUSIONI DI COMUNI

Nella maggior parte dei comuni fusi si è riscontrato un aumento delle entrate

da trasferimenti, in ragione delle maggiori risorse ricevute da parte dello stato

e della regione, e una diminuzione delle entrate tributarie e/o delle entrate

extratributarie. Queste diminuzioni derivano dalle scelte degli amministratori in

seguito al processo di fusione e sono avvenute in un contesto dove la

maggioranza dei Comuni italiani (non coinvolti da fusioni) è stata costretta in

molti casi a prevedere invece degli aumenti

CON LA FUSIONE, NELLA MAGGIOR PARTE DEI COMUNI È DIMINUITA L’AUTONOMIA

FINANZIARIA

NELLA MAGGIOR PARTE DEI COMUNI SONO AUMENTATE LE SPESE CORRENTI, E NELLO

SPECIFICO LE SPESE PER PRESTAZIONI DI SERVIZIO E/O I TRASFERIMENTI

NELLA MAGGIOR PARTE DEI COMUNI È DIMINUITA LA SPESA PER IL PERSONALE E LA SPESA

PRO-CAPITE DI PERSONALE

CON LA FUSIONE, NELLA MAGGIOR PARTE DEI COMUNI, SONO AUMENTATI GLI INVESTIMENTI



Il processo partecipativo



L’attività di coinvolgimento dei Sindaci nella redazione del nuovo PRT è stata realizzata tramite la

pianificazione di workshop inclusivi condotti da un facilitatore, al fine di raccogliere le posizioni in

merito ai principali nodi critici del PRT.

I workshop hanno avuto l’obiettivo di portare gli amministratori a confrontarsi in modo diretto su

alcuni nodi tematici aperti, argomento di discussione durante gli incontri, raccogliendo pareri

favorevoli o contrari e le relative motivazioni a sostegno.

Tale approccio ha reso possibile la mappatura delle posizioni e percezioni della comunità degli

amministratori, per orientare in modo consapevole l’attività successiva di redazione del PRT.

A livello organizzativo, è stata pianificata l’organizzazione di 21 incontri distribuiti su tutto il territorio 

regionale, avendo come livello di aggregazione territoriale di riferimento i distretti socio-sanitari.

Hanno partecipato 223 sindaci.

Il masterplan ha previsto altre attività quali tre incontri con i Presidenti delle Unioni di Comuni, delle 

Unioni Montane e delle Province, e interviste ai Sindaci dei Comuni capoluogo di Provincia.



L’attività vera e propria si è strutturata intorno a 4 domande stimolo, legate a 

temi aperti o sensibili del PRT.



Il tema della necessità di semplificare e razionalizzare i livelli di governance è sentito

e condiviso, così come emerge l’esigenza di aggiornare gli ambiti sulla base delle

nuove necessità dei territori.

La definizione di un ambito territoriale ottimale è vista come possibilità di fare

programmazione su più livelli e in modo intersettoriale, generando economie di

scala vantaggiose, e come una opportunità, in particolare, per i Comuni più piccoli.

Rispetto agli ATS, proposti come ambiti ottimali di riferimento per il PRT, si rileva come

questi non siano sempre ritenuti idonei e adeguati, in primis per la loro estensione

territoriale. Per diversi partecipanti sarebbe opportuno ridefinirne i confini, o

individuare, al loro interno, dei sub ambiti corrispondenti alle specificità territoriali.

1. La semplificazione dei livelli di governance



L’argomento delle specificità territoriali viene più volte posto all’attenzione: gli

ambiti dovrebbero essere individuati e/o ridisegnati sulla base di una analisi delle

caratteristiche non solo demografiche ma anche socioeconomiche dei territori.

Un ulteriore focus da considerare, nella definizione degli ambiti, è quello delle

funzioni/materie da prendere in considerazione.

Sarebbe inoltre opportuno, in questa riorganizzazione dei livelli di governance,

tenere anche in considerazione l’importanza di poter avere confronti su temi

trasversali (conferenze tematiche).



Per quanto riguarda la dimensione ottimale di questi livelli di governance, se da

una parte si chiede il rispetto della specificità e la vicinanza al cittadino, dall’altra si

riconosce come le dimensioni debbano essere adeguate all’accesso a risorse e

opportunità di finanziamento, come il PNRR.

Nei confronti della Regione, l’aspettativa è che gli ambiti abbiano una chiara

definizione giuridica, che vengano attivati interventi normativi, percorsi di

formazione, favorite le attività di concertazione tra territori, e messe a disposizione

delle risorse, anche promuovendo bandi che diano priorità ai Comuni che

rispettano i requisiti definiti per l’ambito.



In merito alle Unioni, la mappatura delle posizioni emerse non è univoca, ma

polarizzata tra chi le ritiene strumenti utili e chi ne vede soprattutto le criticità.

In generale, si suggerisce di valutare attentamente quali elementi non hanno

funzionato nel passato, per programmare in modo consapevole le azioni future a

sostegno di queste forme associative.

Qualcuno ritiene che le Unioni, in quanto ulteriore livello di governance, vadano a

duplicare il lavoro dei Sindaci e appesantiscano la macchina amministrativa.

Qualcuno suggerisce di adottare strumenti di gestione più leggeri, come ad

esempio le convenzioni di servizi, per procedere con gradualità.

2. Unioni di Comuni e Unioni Montane



Si fa poi notare come alla base delle Unioni troviamo Comuni con una certa

rigidità organizzativa e scarsità di personale, elementi che si ripercuotono poi sulle

Unioni, che rischiano di essere delle “scatole vuote”, senza risorse umane

adeguatamente competenti e formate.

Una ulteriore criticità nel funzionamento delle Unioni è rappresentata dalla

governance, ovvero dalle relazioni tra i Sindaci a livello decisionale, che spesso

soffrono della disomogeneità politica e dell’avvicendamento tra mandati.

Se da una parte si registra dunque un’avversità alle Unioni di origine culturale,

dall’altra secondo molti le Unioni rappresentano una opportunità, in particolare per

i piccoli Comuni e in ambito montano, a patto che siano dotate di autonomia

economica adeguata, di personale qualificato, di capacità di presidio di tutto il

territorio.



L’aspettativa nei confronti della Regione è che la stessa faciliti un “cambiamento

normativo”, con la definizione di strumenti a supporto delle Unioni e di semplificazione,

nonché un intervento in materia di personale, mirato a diminuire o eliminare gli attuali

vincoli assunzionali.

Si ritiene utile rafforzare i percorsi di formazione rivolti a tecnici e politici, per favorire la

diffusione di una “cultura” delle Unioni.

Tra gli obiettivi che dovrebbero essere definiti/potenziati a livello regionale:

 il trasferimento in forma integrale delle funzioni, con disincentivi per chi decide di

uscire dalle gestioni associate, per assicurare maggiore stabilità alle Unioni;

 potenziare la digitalizzazione e omogeneizzare gli strumenti tecnici e digitali che

consentono dialogo e interscambio di dati tra le amministrazioni;

 incentivi/premialità alle Unioni in termini di riconoscimento strategico (PTRG, piani

mobilità sostenibile, infrastrutture, e così via).



Qualche osservazione a parte viene dedicata al tema delle Unioni Montane, il

cui ruolo è, secondo i più, “diverso” da quello delle Unioni di servizi.

Le UM agiscono infatti nel contesto di territori particolari con specifiche esigenze,

e devono essere potenziate perché i Comuni, da soli, non riescono a tutelare e

valorizzare la montagna. Le Unioni Montane dovrebbero erogare tutte le funzioni

montane, con la gestione unificata del territorio (geologico, idrogeologico,

forestale, valorizzazione locale, ecc.) e avere deleghe dirette sulle politiche della

montagna.

Infine, c’è chi tocca l’argomento fusione come naturale esito delle Unioni: per

alcuni aspetti, la fusione di Comuni viene individuata come la strada più efficiente

da percorrere nel perseguire gli obiettivi ricercati attraverso le Unioni, evitando la

duplicazione di strutture e servizi, e alcune delle criticità conseguenti alla

governance di un ente di secondo livello.



Tra le principali resistenze alle fusioni non si rilevano soltanto aspetti “culturali”, in

primis il campanilismo e l’identità storica forte di alcuni territori, ma anche diversi

timori degli amministratori: perdere il rapporto diretto con il proprio cittadino,

creare situazioni di marginalità in seguito all’accentramento dei servizi, non avere

personale sufficiente a supportare la nuova organizzazione.

Questi timori si accentuano nel caso di piccoli Comuni, che hanno a maggior

ragione paura di essere “inglobati” da quelli di più grandi; questi ultimi, d’altra

parte, hanno il timore di condividere le fragilità e i debiti di altre amministrazioni.

3. Fusioni di Comuni



Si ritiene che questi temi siano gli stessi che creano diffidenza nella cittadinanza,

con il rischio di avviare un percorso che non riesce a superare lo scoglio

referendario.

In merito a quest’ultimo argomento, c’è chi arriva ad affermare che sarebbe

opportuno ridurre il quorum richiesto per il referendum, e che la Regione possa

intervenire con un maggiore «decisionismo», sino a una obbligatorietà per alcuni

casi limite.

Si ritiene che – nonostante il ruolo fondamentale – l’informazione ai cittadini in

alcuni casi non sia sufficiente, e per questo occorre intervenire per incentivare le
fusioni con percorsi di formazione e accompagnamento , ma anche con un lungo
intervento di sensibilizzazione, da parte della stessa Regione, come soggetto
imparziale.



Occorre una normativa regionale “stringente” per incentivare le fusioni, che dovranno

essere basate su dati concreti e studi di fattibilità.

Vengono richiesti incentivi di tipo economico, consulenza e percorsi di

accompagnamento, strumenti perequativi e delle forti premialità soprattutto per le

situazioni più “difficili”.

Qualcuno suggerisce l’individuazione di un limite demografico minimo (15.000

abitanti?) per avviare percorsi di fusione.

Un tema ricorrente, parlando di fusioni, è infatti quello dei collegamenti: si chiedono

investimenti in mobilità, viabilità e infrastrutture, con attenzione, in ambito montano, ai

trasporti intervallivi.



La maggior parte dei partecipanti ai workshop ritiene che le Province possano avere

un ruolo chiave nella riorganizzazione a livello sovracomunale di alcune funzioni e

servizi per i Comuni, e che sia necessario recuperare la loro funzione storica, superando

la legge Delrio, ridefinendo le materie di competenza, mettendo a disposizione risorse

e potenziando il personale.

Tra le attuali criticità, superabili solo attraverso una riforma, vi è anche il problema

della rappresentanza, che andrebbe recuperata tornando all’elezione degli organismi

provinciali, per superare una struttura a “trazione tecnica”.

4. Il ruolo delle Province



La Provincia viene considerata un fondamentale livello intermedio nella

relazione tra Comuni e Regione; il ruolo della Provincia può essere utile

soprattutto ai piccoli Comuni.

Tra le materie per le quali, in particolare, la Provincia potrebbe svolgere una

funzione di supporto dei Comuni, vengono citate dagli amministratori: la

viabilità, il trasporto pubblico locale, i bandi europei, la CUC e la gestione

delle risorse per il PNRR, la digitalizzazione, le politiche del lavoro, la scuola, la

pianificazione del consumo del suolo e in generale le funzioni di

programmazione, gestione e controllo del territorio.



In questa ridefinizione del ruolo e delle funzioni della Provincia, è inoltre

importante, viene sottolineato, che non si creino delle sovrapposizioni e

duplicazioni rispetto al livello regionale.

Per questo le deleghe regionali alle Province devono nascere da pianificazione
strategica, con direttive e indicazioni specifiche.

Se in generale il modello provinciale viene considerato valido, c’è anche chi
ritiene più efficace lavorare su ambiti più ristretti come gli ATS. Viene inoltre
ribadito che per evitare conflittualità e sovrapposizione di competenze, il
nuovo PRT dovrebbe inserire le Province nei sistemi di semplificazione della
governance e creare forme di coordinamento tra i diversi livelli di governance
(ATS, Unioni, Province).



Definizione dell’ambito di governance



Definizione dell’ambito di governance

La necessità di una semplificazione dei livelli di governance è emersa con

forza nel corso dei workshop partecipativi con cui l’Amministrazione

regionale si è confrontata con le Amministrazioni locali.

La semplificazione dei livelli di governance appare necessaria non solo

con riferimento all’esercizio di funzioni in forma associata e

all’individuazione dell’ambito adeguato per l’esercizio stesso, ma anche

per la più efficiente programmazione regionale in vari settori.



Il nuovo PRT intende ribadire e riaffermare con forza l’importanza della

semplificazione dei livelli di governance e l’individuazione di un ambito di

riferimento prioritario ed adeguato per le funzioni di programmazione

delle politiche regionali e l’esercizio associato delle funzioni.

I 4 principi degli ambiti adeguati di riferimento rappresentati nel

precedente PRT:

• Ambito provinciale/metropolitano (area vasta)

• Ambito delle ULSS/IPA (ambito adeguato di programmazione)

• Ambito di distretti di settore (ambito gestionale adeguato)

• Ambito minimo per aree omogenee art. 8 L.R. 18/2012 (ambito

funzionale)

vengono quindi riaffermati, con alcuni accorgimenti che le analisi

successivamente svolte hanno contribuito a evidenziare.

Definizione dell’ambito di governance



Gli ambiti territoriali sociali come ambito adeguato di programmazione

La principale modifica vede l’individuazione dell’ambito prioritario adeguato per la
programmazione non più nelle ULSS, bensì negli attuali Ambiti territoriali sociali. Emerge
una sostanziale coincidenza, in termini di perimetrazione territoriale, tra Distretti socio-
sanitari (in tutto 26) e Ambiti Territoriali Sociali (21). È indubbio che tale configurazione
amministrativa rivesta un ruolo di rilievo nella programmazione regionale.

Le altre zonizzazioni nelle quali è articolato il territorio regionale appaiono

eccessivamente frammentate: in Veneto si contano 82 distretti di polizia locale, 58

distretti di protezione civile e 40 centri per l’impiego.

Da escludere anche gli ATO del servizio idrico integrato e i bacini territoriali per la
gestione dei rifiuti.

Definizione dell’ambito di governance



L’adozione degli ATS quali ambiti adeguati per l’associazionismo comunale in Veneto

porterebbe al seguente assetto:

• in Veneto ogni ambito è composto mediamente da 27 Comuni, a fronte degli 11

della Toscana e i 7 dell’Emilia-Romagna; tale assetto è anche dovuto al fatto che

in Veneto il numero dei Comuni è quasi il doppio della Toscana e nettamente

superiore all’Emilia-Romagna;

• conseguentemente, anche in ragione di una maggiore densità abitativa,

ogni ambito nel Veneto conta in media 232.000 abitanti, valore superiore a

Toscana (142.000) ed Emilia-Romagna (66.000);

• in termini di superficie territoriale, l’estensione territoriale media degli ambiti in

Veneto è analoga a quella della Toscana.

Definizione dell’ambito di governance



L’adozione degli ATS come ambito di riferimento non comporta tuttavia la

immediata cogenza della riconducibilità a tale ambito di tutte le forme

associative anche a carattere gestionale, ma richiede che le perimetrazioni di

esse tendano progressivamente ad una sovrapposizione.

Nel breve periodo si ritiene comunque di fissare l’area provinciale e l’ambito

delle ATS come perimetro di coerenza non derogabile con riferimento sia alle

forme associative che alle Intese programmatiche d’area (IPA) tranne che per

le forme associative esistenti e per le IPA che hanno ottenuto il riconoscimento

della personalità giuridica, alla data di entrata in vigore delle modifiche

normative relative al presente PRT , e di fissare la progressiva coerenza con tale

ambito quale criterio premiale in fase di incentivazione.

Definizione dell’ambito di governance



Sostenere l’associazionismo



1. Promuovere la costituzione e lo sviluppo delle Unioni di Comuni

Anche in risposta alla necessità emersa durante il percorso partecipativo,

di garantire sostegno al processo associativo, tenendo conto delle criticità

che lo stesso attraversa e della oggettiva diminuzione delle Unioni presenti

sul territorio veneto nell’arco di applicazione del precedente Piano di

Riordino territoriale, con il nuovo Piano ci si propone di:

• sostenere la nascita di nuove Unioni e l’adesione ad esse di nuovi

Comuni

• sostenere il trasferimento di funzioni e/o servizi individuati come

strategici a favore delle Unioni

• prevedere premialità a favore delle Unioni di Comuni ed

incentivazione finanziaria selettiva volta a premiare le Unioni virtuose.

Sostenere l’associazionismo



2. Migliorare la governance istituzionale e organizzativa delle Unioni di Comuni

Per il buon funzionamento e il successo delle Unioni di Comuni, è fondamentale il ruolo

degli Amministratori che le governano. Dal 2008 la Regione investe nella formazione

permanente degli Amministratori e del Personale degli Enti locali sui temi del governo

locale e delle gestioni associate.

Accanto alle iniziative di formazione, il nuovo PRT intende promuovere

l’implementazione di alcune modalità operative che favoriscano il rafforzamento

dell’attività dell’Unione di Comuni secondo una logica di responsabilità e di disponibilità

verso il bene comune.

Sostenere l’associazionismo



In tal senso, si ritengono strategiche e verranno considerate in sede di incentivazione

finanziaria a favore delle Unioni, le seguenti azioni:

 l’adozione e l’approvazione di un Piano strategico e di un Documento

programmatico che individui le azioni che l’Unione vuole intraprendere nel

medio-lungo periodo;

 l’attivazione di un sistema di monitoraggio e controllo della performance

dell’Ente;

 L’individuazione di una figura di coordinamento, formalmente incaricata, per

agevolare i processi di consolidamento e di sviluppo dell’Ente;

 L’individuazione, nello statuto dell’Ente della durata della carica del Presidente

non inferiore ai tre anni;

 La costituzione di tavoli di coordinamento permanenti su specifiche funzioni

trasferite all’Unione.

Sostenere l’associazionismo



3. Sostenere la governance nei territori montani: le Unioni Montane

La configurazione attuale delle Unioni montane è contraddistinta da una

polarizzazione degli assetti organizzativi che vedono, da una parte, enti

comunitari che hanno saputo cogliere l’opportunità di seguire la strada

dell’esercizio associato di funzioni (al di là di quelle per la tutela della

montagna); dall’altra enti che mantengono un ruolo più legato alle

funzioni montane, perseguendo una continuità con le vecchie Comunità

montane.

Anche in questo caso le politiche regionali si dovranno basare su una forte

incentivazione delle realtà associative che vorranno meglio gestire le

funzioni montane tramite dimensionamenti associativi congrui, fermo

restando il limite provinciale di riferimento e il limite dell’ATS.

Sostenere l’associazionismo



In considerazione della specificità e natura delle Unioni montane, non

sarà possibile a un Comune scegliere di recedere dalla sua realtà

associativa montana a meno che non preveda contestualmente di

aderire ad altra Unione Montana.

Sostenere l’associazionismo



Le fusioni di Comuni



Nella Regione del Veneto, il 52% circa dei Comuni, 291 Enti, è al di sotto

dei cinquemila abitanti.

I Comuni interessati da fusioni in Veneto, nel periodo compreso tra i primi

anni novanta e il 2020, sono stati 33, con l’istituzione di 14 nuovi Comuni.

Durante il percorso di partecipazione non è emersa una resistenza

ideologica al fenomeno della fusione, ma è stata evidenziata la necessità

di un forte supporto richiesto alla Amministrazione regionale a fianco delle

Amministrazioni che avviino il percorso di fusione.

Le fusioni di Comuni



La Regione già nel precedente PRT ha posto in essere una serie di azioni

volte a sostenere i processi di fusione, agendo su vari fronti:

• un robusto sistema di incentivazione finanziaria

• supporto già dalla fase di avvio dell’iter di fusione, con il finanziamento

degli studi di fattibilità

• il supporto ed il ruolo svolto nell’assicurare il regolare svolgimento del

procedimento referendario e delle relative operazioni elettorali;

ed infine, a valle del percorso di fusione,

• una azione di supporto ai Comuni nascenti da fusione per garantire la

realizzazione di tutti gli adempimenti ad essa conseguenti.

Le fusioni di Comuni



Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Nell’ambito della strategia del c.d. Veneto sostenibile, orizzonte di

riferimento il 2030, il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni» si propone di

incentivare la fusione di quei Comuni che presentano trend di criticità

persistenti, sulla base di alcuni indicatori definiti attraverso uno studio

regionale.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Dapprima si sono individuati i Comuni con dimensione demografica fino a

10.000 abitanti che presentano criticità in relazione a 2 indicatori sociali:

• Diminuzione della popolazione negli ultimi 10 anni

• Indice di vecchiaia superiore alla media regionale

Successivamente di questi Comuni sono stati analizzati i seguenti indicatori

economici

• Spesa corrente pro capite

• Incidenza della missione 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) sul

totale della spesa corrente

• Capacità fiscale pro capite.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Attraverso l’analisi combinata di questi indicatori economici, riparametrata

tenendo conto delle Aree geografiche omogenee, si è giunti a determinare

quattro gruppi di Comuni:

▪ i Comuni con 3 parametri negativi su 3 appartengono al cluster della

criticità della gestione finanziaria “alta”;

▪ i Comuni con 2 parametri negativi su 3 appartengono al cluster della

criticità della gestione finanziaria “medio alta”;

▪ i Comuni con 1 parametro negativo su 3 appartengono al cluster della

criticità della gestione finanziaria “medio bassa”;

▪ i Comuni con nessun parametro economico negativo appartengono al

cluster della criticità della gestione finanziaria “bassa”.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Si sono così identificati 19 Comuni per i quali, in ragione del contesto demografico

critico (spopolamento e invecchiamento) e basse performance dal punto di vista

finanziario (elevati costi di gestione e bassa capacità fiscale), potrebbe essere

fortemente auspicabile il percorso della fusione.

Tali considerazioni possono sicuramente essere estese ad ulteriori 111 Comuni (2 

parametri negativi su 3): complessivamente, i Comuni veneti per i quali il percorso 

della fusione appare auspicabile sono 130.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



La rilevazione dei dati e del trend di difficoltà strutturale dei Comuni del Veneto

avrà una cadenza biennale e costituirà un momento informativo periodico che

l‘Amministrazione regionale avrà con i Comuni che risulteranno collocarsi nelle

fasce di alta e medio alta criticità.

Nel caso in cui, a fronte del permanere in situazione di criticità per almeno due

bienni, i Comuni non intraprendano iniziative finalizzate ad una strutturata

valutazione della necessità di dare avvio ad un percorso di fusione, verrà

valutata l’esclusione di tali Comuni dalla partecipazione a bandi regionali di

settore per la concessione di contributi od incentivi.

.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Ciò premesso, la Regione attraverso il nuovo PRT definisce nuove linee

di sostegno ai Comuni che intraprendono un percorso di fusione

attraverso:

• un intervento normativo sulle leggi regionali vigenti, che si traduca in

particolare nella revisione del quorum di partecipazione portandolo

ad una quantificazione che coniughi nel miglior modo la

rappresentatività del corpo elettorale chiamato a votare. Tale

quantificazione viene ora fissata nella partecipazione del 30% degli

aventi diritto per la validità del referendum di fusione ( ridotta al 25%

qualora la quota degli aventi diritto iscritti all’Anagrafe italiani

residenti all’estero AIRE sia superiore al 20% degli aventi diritti al

voto).

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



• Il rafforzamento del supporto regionale alla predisposizione di uno

studio di fattibilità realmente strutturato secondo le peculiarità dei

Comuni oggetto della fusione e mirato ad evidenziare le peculiarità

dei territori e l’impatto della fusione sul loro assetto economico e

produttivo.

• una ulteriore azione di supporto, che metta in condizione i Comuni

proponenti, di redigere ed attivare un progetto di comunicazione e

di partecipazione civica, che illustri efficacemente le ragioni della

fusione, rivolto ai cittadini, alle categorie economiche, produttive e

sociali.

Il progetto «Fusioni: obiettivo 500 Comuni»



Gli organismi di programmazione per lo 

sviluppo del territorio



Attraverso il nuovo PRT la Regione intende valorizzare anche alcuni

organismi di programmazione per lo sviluppo del territorio, ovvero:

• Le IPA – Intese Programmatiche d’area, che ben si prestano ad

operare come vere e proprie agenzie di sviluppo territoriale, riunendo

attorno al tavolo interlocutori sia pubblici che privati. Nuovi criteri di

identificazione dell’ambito di riferimento, l’appartenenza alla

medesima provincia e al medesimo ATS, salvo per le IPA già costituite

che hanno ottenuto riconoscimento personalità giuridica.

Gli organismi di programmazione per lo sviluppo del territorio



• Le Conferenze dei Sindaci, valutando anche la costituzione di nuove

Conferenze laddove ritenuto necessario, e continuando

nell’erogazione di specifici contributi ad esse. È inoltre auspicabile che

un rappresentante delle Conferenze entri a far parte come

stakeholder qualificato dell’IPA territoriale di riferimento.

Gli organismi di programmazione per lo sviluppo del territorio



L’incentivazione finanziaria



Uno dei principali driver di sostegno all’associazionismo intercomunale è

rappresentato dall’incentivazione finanziaria dell’Amministrazione

regionale ai percorsi associativi comunali. La disciplina di riferimento per

l’incentivazione finanziaria regionale è contenuta nel capo V della LR

18/2012.

Nella ripartizione delle risorse è riconosciuta, nell’ordine, una preferenza

alle:

a) fusioni di comuni;

b) unioni di comuni;

c) convenzioni;

d) altre forme di esercizio associato.

L’incentivazione finanziaria



Unioni di Comuni

Con la revisione del Piano di riordino territoriale si conferma la volontà di

proseguire il percorso di rafforzamento amministrativo a favore delle

forme associative previste dalla normativa regionale per promuovere

l’autosufficienza delle gestioni associate che nel lungo periodo, raggiunte

le dimensioni ritenute adeguate ad una gestione efficiente, dovranno

rendersi sempre più indipendenti dai contributi economici.

A tal fine saranno ancora dedicate risorse sia per la nascita di nuove

Unioni che per supportare il conferimento di nuove funzioni e servizi e

l’allargamento della base associativa, con l’adesione di Comuni

confinanti. Questi processi sono necessari per garantire il consolidamento

dell’Ente e la capacità di far fronte a quei cambiamenti organizzativi

coerenti con il quadro delle trasformazioni strutturali in atto.

L’incentivazione finanziaria



Ulteriori premialità verranno inoltre utilizzate per incentivare i

«comportamenti virtuosi» precedentemente riportati ovvero:

• Adozione di un Piano strategico e un Documento programmatico di

Unione

• Individuazione di una figura di coordinamento formalmente incaricata

• Carica del presidente di durata non inferiore a tre anni

• Costituzione di tavoli permanenti per funzioni specifiche trasferite

all’Unione

• Progressiva coerenza dell’ambito associativo con l’ambito ottimale di

esercizio delle funzioni.

L’incentivazione finanziaria



Saranno inoltre previste sanzioni in caso di scioglimento dell’Unione (prima

dei 10 anni di durata minima per le Unioni di Comuni), o di revoca della

funzione o di recesso di un singolo Comune, prima del termine di cinque

anni dalla concessione del contributo regionale, ovvero l’ente

beneficiario sarà tenuto alla restituzione alla Regione di quota parte del

contributo erogato, in proporzione al tempo mancante al compimento

dell’intero periodo di cinque anni e, in caso di recesso di un Comune,

anche in proporzione al numero di abitanti dello stesso.

L’incentivazione finanziaria



Fusioni di Comuni

Al comune derivante da fusione di due o più comuni sarà concesso un

contributo straordinario da assegnarsi nell’esercizio finanziario di

decorrenza dell’istituzione del nuovo comune, con priorità rispetto

all’assegnazione dei contributi destinati alle altre forme associative.

L’entità del contributo straordinario viene determinata dalla Giunta

regionale sulla base di alcuni parametri, tra cui:

• numero di comuni originari

• popolazione dei comuni interessati (ultimo dato ISTAT disponibile)

• estensione territoriale dei Comuni partecipanti alla Fusione

• specifici indicatori di gestione finanziaria dei Comuni partecipanti alla
fusione.

In via generale, poi, si prevede che nei bandi regionali che prevedano
l’attribuzione di incentivi o contributi sono stabilite misure premiali per i
comuni istituiti a seguito di fusione di due o più comuni.

L’incentivazione finanziaria



Fusioni di Comuni

Al fine di sostenere ulteriormente i Comuni che intendano avviare il

percorso di fusione, viene ora previsto che la Giunta regionale disponga

un incremento dell’importo del contributo straordinario, qualora

l’istituzione del nuovo Comune presenti una di queste condizioni:

- sia il risultato del processo di fusione di Comuni appartenenti alla

medesima Unione di Comuni

- almeno un Comune fuso faccia parte delle Aree interne

- almeno un Comune fuso presenta situazioni di forte criticità legate ai

parametri demografici o di carattere finanziario quali quelli individuati dal

Progetto Fusioni 500 comuni.

L’incentivazione finanziaria



Incentivi alle IPA e alle Conferenze dei Sindaci

Come sopra riportato, la Regione con il nuovo PRT intende non solo dare

continuità al finanziamento delle Conferenze dei Sindaci, ma finanziare

anche lo sviluppo ulteriore delle IPA.

Nel caso però che i suddetti ambiti territoriali vengano a coincidere, non

sarà possibile ottenere un doppio finanziamento.

Al verificarsi di una simile ipotesi, verrà riconosciuto solo un contributo in

capo a quella forma aggregativa quale la Conferenza dei Sindaci che

pur non costituendo una forma giuridica riconosciuta a livello di TUEL,

tuttavia si fonda sulla istituzione con specifica legge regionale e per il

perseguimento di finalità di sviluppo dell’area territoriale che la legge

istituiva stessa ben delinea.

L’incentivazione finanziaria



Il ruolo delle Province



La ridefinizione del ruolo provinciale

Nella ridefinizione del ruolo delle Province va data attuazione all'intesa sottoscritta

dalla Regione del Veneto, UPI e Anci Veneto il 15 maggio 2019, che recita "si ritiene

che il recupero di autorevolezza e terzietà del livello istituzionale provinciale debba

essere assicurato mediante il ripristino dell'elezione diretta del Presidente e del

Consiglio Provinciale..."



Le Funzioni fondamentali provinciali

La confermata permanenza delle Province come istituzioni costitutive

della Repubblica garantite dalla Costituzione impone di riconoscere

finalmente all'Ente Provincia il ruolo proprio, quale ente a fini generali,

esponenziale di una comunità territoriale intermedia tra Comuni e

Regione, dotandolo delle funzioni di governo in piena e coerente

attuazione degli articoli 114, 117, comma 2, lett. p) e 118 della

Costituzione.

Le nuove Province traggono oggi la loro ragion d'essere da un insieme

di funzioni amministrative di tipo gestionale: viabilità, edilizia scolastica,

ambiente, pianificazione territoriale, trasporti.



La Provincia come « casa dei Comuni» 1/2

Il "cuore" della nuova missione istituzionale delle Province dovranno essere,

inoltre, le funzioni trasversali di supporto ai Comuni così, come indicate dalla

legge Delrio (assistenza tecnica, raccolta dati, statistica, sistemi informativi,

avvocatura, uffici Europa, centrali di committenza, stazioni uniche appaltanti,

gestione unitaria di procedure selettive e concorsi).

In questa direttrice, l'art. 1, comma 7, della L. R. 30/2016 ha previsto che "Al

fine di favorire ulteriormente l'esercizio in maniera efficace delle funzioni dei

Comuni, la Giunta regionale valorizza la funzione delle Province di cui alla

legge 7 aprile 2014, n. 56, finalizzata alla assistenza tecnico-amministrativa per

l'esercizio, in forma associata di provvedimenti attinenti le funzioni in materia

di contratti pubblici, assistenza legale, gestione del personale, servizi

informatici, accesso alle risorse della Unione europea o di altre attività di

supporto all'esercizio delle funzioni".



La Provincia come « Casa dei Comuni» 2/2

Potrebbe essere individuato un primo insieme di servizi (le politiche europee

e sistemi informativi e banche dati, la Centrale Unica di Committenza, la

gestione dei concorsi per le assunzioni a livello territoriale, anche attraverso

la selezione per la formazione di elenchi di idonei all’assunzione nei ruoli degli

Enti Locali, e la gestione del contenzioso del personale dipendente) la cui

aggregazione possa sostenere la crescita delle comunità locali.

A questo primo gruppo di servizi, potrebbero aggiungersi altre attività

condivise a livello territoriale sulla base delle esigenze che potrebbero

emergere dalle assemblee provinciali e metropolitana dei Sindaci.



Ipotesi di nuove deleghe regionali

Nel processo volto all'acquisizione di autonomia differenziata da parte della

Regione del Veneto a seguito del referendum dell'ottobre 2017, con

riferimento alle maggiori competenze richieste, la Regione manterrà il proprio

ruolo di ente di legislazione, programmazione e di indirizzo; alle Province

saranno attribuite, in relazione all'art. 118 della costituzione e al principio di

sussidiarietà le competenze di tipo gestionale e amministrativo; il tutto

nell'ambito di un processo oggetto di condivisione e confronto con il sistema

delle autonomie locali.



Alcune fondamentali modifiche 

introdotte a livello normativo



Aree geografiche omogenee

Modifiche dell’articolo 8 della L.R. 18/2012, «Disciplina dell’esercizio

associato di funzioni e servizi comunali»

Identificazione del limite popolazione area omogenea del Basso veneto in

6.000 abitanti invece che 8.000 ( art.3 comma 3 LR 18/2012) a seguito

delle verifiche degli indicatori per le Aree omogenee effettuate con la

Direzione Statistica.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



Unioni di Comuni

Modifiche dell’articolo 2 della L.R. 18/2012, «Disciplina dell’esercizio

associato di funzioni e servizi comunali»

Espressa previsione, in caso di recesso di un Comune dall’Unione o di

scioglimento anticipato della stessa, della decadenza dei comuni

interessati dai benefici ottenuti per l’esercizio in forma associata delle

funzioni fondamentali.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



Fusioni

Modifiche alla L.R. 25/1992, «Norme in materia di variazioni provinciali e

comunali»

 Quorum per la fusione abbassato al 30%

 inserimento di un articolo ad hoc per la premialità nei bandi di settore

per i comuni nati da fusione (come già previsto per le Unioni)

 Abrogazione dell’articolo che prevedeva i sondaggi della

popolazione e delle parti sociali, in vista della fusione.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



Unioni Montane

Modifiche alla L.R. 40/2012, «Norme in materia di Unioni montane»

La valutazione delle condizioni economico sociali determinate dal grado

di spopolamento che concorre alla definizione dei criteri di ripartizione del

fondo regionale per la montagna avverrà ogni cinque anni (e non ogni

dieci).

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



Unioni Montane

Modifiche alla L.R. 40/2012, «Norme in materia di Unioni montane»

L’ambito territoriale dell’Unione montana può essere rideterminato nella

sola forma dello scorporo di un Comune e della sua successiva

aggregazione ad altro ambito territoriale montano, previo accoglimento

della proposta da parte della Regione e modifica del PRT sul punto.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



IPA

Modifiche alla L.R. 35/2001, «Nuove norme sulla Programmazione»

La Giunta regionale disciplina le modalità di riconoscimento [e di

attuazione] delle IPA, il cui ambito territoriale di riferimento è individuato

sulla base dei seguenti criteri:

a) contiguità territoriale;

b) omogeneità economico-sociale;

c) omogeneità delle risorse, delle infrastrutture e dei servizi riferiti ad una

determinata area geografica;

d) appartenenza alla medesima provincia ed al medesimo Ambito

Territoriale Sociale (ATS).

La lettera d), del comma 3, dell’articolo 25, della legge regionale 29 novembre 2001 n. 35, come

introdotta dal presente articolo, non si applica alle Intese Programmatiche d’Area (IPA) che, alla

data di entrata in vigore della presente legge, abbiano acquisito la personalità giuridica di diritto

privato ai sensi del titolo II, del libro I, del codice civile e della disciplina regionale di attuazione.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



(segue)

• La Giunta regionale riconosce le IPA sulla base dei criteri fissati dal

provvedimento di cui al comma 3 e, con cadenza biennale, provvede

alla verifica della permanenza dei requisiti richiesti per il

riconoscimento. Nella ipotesi in cui la verifica conduca

all’accertamento della carenza o del venire meno dei requisiti richiesti

l’IPA decade dal riconoscimento.

• La Giunta regionale disciplina i criteri e le modalità di finanziamento

delle IPA regolarmente riconosciute.

Alcune fondamentali modifiche introdotte a livello normativo



Conclusioni



L’architettura del sistema che si intende quindi delineare con l’Aggiornamento

del Piano di Riordino territoriale si basa su un rafforzamento dell’assetto di

competenze e ruoli che il Precedente Piano aveva delineato, e che nel

decennio intercorso dalla sua approvazione ha visto intervenire riforme

istituzionali e mutamenti normativi rilevanti.

Perno del sistema vuole essere una ulteriore spinta verso una progressiva

semplificazione e riduzione degli attuali livelli amministrativi di governance

partendo dalla definizione del loro ambito ottimale di programmazione

identificato negli Ambiti territoriali sociali, attorno ai quali progressivamente far

convergere gli altri ambiti.



Gestori delle funzioni associate ed attori del sistema devono continuare ad essere

le Unioni dei Comuni e le Unioni montane, al cui fianco la Regione si pone

incentivando interventi di strutturazione della governance delle stesse per

consentirne un miglior esercizio del ruolo, preso atto delle difficoltà che negli ultimi

anni si sono manifestate.

Una politica seria di incentivazione economica e premiale costituisce l’altro

pilastro di intervento regionale in materia.



L’Amministrazione regionale vuole stimolare una riflessione seria sulle dinamiche

di fusioni tra Comuni, ponendo in essere delle azioni, oltre all’incentivazione

economica che viene confermata rispetto al precedente Piano, volte

semplificare il processo referendario e a far conoscere, in modo oggettivo e

basato su evidenze scientifiche, i benefici che nelle succitate situazioni una

fusione potrebbe apportare ai territori, senza per questo privarli del loro valore

identitario.



Accanto alle Unioni, dotate di personalità giuridica e le altre forme di gestione previste

dal TU Enti locali, il legislatore regionale ha previsto le IPA e le Conferenze dei Sindaci.

Il ruolo delle IPA dovrà sempre più essere quello di facilitatori e di c.d agenti dello

sviluppo dei territori a supporto dell’ambito ottimale di programmazione.

Le Conferenze di Sindaci dovranno, in ossequio anche alle rispettive leggi istitutive,

focalizzarsi su tematismi specifici e ben delineati, attorno ai quali porsi come soggetto

facilitatore di convergenze istituzionali e catalizzatore di proposte risolutive degli stessi.

Anche per questi organismi la Regione ha previsto ed intende rafforzare un supporto

economico di tipo premiale.



A cornice di una nuova stagione istituzionale si pone il riconoscimento della

necessità di un ritorno dell’Ente Provincia a quel ruolo di fondamentale ente

intermedio tra la programmazione regionale e la gestione degli Enti locali, che la

stessa svolgeva prima delle riforme del 2014.Un ruolo che sarà ancor più

rilevante alla luce del processo di autonomia differenziata che la Regione del

Veneto sta portando avanti sin dal referendum consultivo dell’ottobre 2017.

Nell’ambito delle materie che così verranno trasferite nella competenza

dell’Amministrazione regionale vi sarà una loro allocazione nel rispetto del

principio di sussidiarietà, senza voler creare un centralismo regionale, ma,

all’opposto, con la volontà di valorizzare gli Enti intermedi.


